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Cari amici,
dopo due anni di “vigilanza” ed oppressione, il 2022
ha rappresentato il ritorno alla normalità. Nonostante
i limiti imposti dallo Stato, nei due anni di “blocco for-
zato” abbiamo continuato la nostra battaglia, le no-
stre ricerche, ottenendo risultati straordinari che ri-
marranno impressi nella nostra storia. La nascita del-
la Fondazione “Francesco Parrini”, l’inaugurazione
della Biblioteca di Storia Contemporanea “Goffredo
Coppola”, la fine dei restauri alla Chiesa di Paderno,
il rilancio del giornale “L’Ultima Crociata” anche at-
traverso ricerche ed inchieste straordinarie, l’istitu-
zione del Premio “Fernando Mezzasoma” per gli Stu-
di sul Fascismo, la digitalizzazione completa di tutte le
annate de “L’Ultima Crociata”, il nostro sostegno ai
camerati che ne hanno avuto bisogno, rappresentano
tutti tasselli di un lavoro comune che è coronato dal
successo.
Non abbiamo badato a spese, sia chiaro. Centrare
l’obiettivo era più importante. Così come non abbia-
mo chiesto nulla, nella speranza di trovare, durante il
cammino, il disinteressato supporto di tutti i nostri
amici. In parte è stato così. Diversi camerati ci hanno
aiutato, contribuendo a finanziare le molteplici inizia-
tive.
Purtroppo, però, è tempo di bilanci. Se lo scorso bien-
nio, quello della “clausura di Stato”, abbiamo chinato
il capo e lavorato duro, oggi si impone un’analisi. E
l’analisi non è positiva. Di là delle enormi spese soste-
nute, probabilmente al di sopra delle nostre possibili-
tà, è mancato l’apporto di tanti che, nel corso degli
anni scorsi, erano al nostro fianco. Per due anni, ad
esempio, non abbiamo mai fatto un riscontro tra chi
riceveva il nostro giornale e chi effettivamente suppor-
tava le attività associative con il piccolo contributo del-
l’abbonamento. Questo per tutto il 2020. Questo per
tutto il 2021. Sapevano che qualcosa non tornava, ma
abbiamo pazientato e siamo andati avanti garantendo
a tutti il ricevimento de “L’Ultima Crociata”. A fine
2022, però, si è imposto un bilancio. Un bilancio dav-
vero negativo, perché in molti, troppi, continuano a
ricevere il giornale senza aver mai, da alcuni anni, rin-
novato l’abbonamento. Ovviamente, nessuno deve sen-
tirsi obbligato a leggere “L’Ultima Crociata”, come chi
non ha intenzione di essere al fianco dell’Associazione
Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi della RSI deve
essere obbligato all’abbonamento. Però, ci si permetta
una constatazione: chi riceve da anni il nostro giorna-
le, non ha mai pensato di dare un piccolo contributo?
Conosciamo alcune situazioni di difficoltà e non ci stia-
mo riferendo a queste. I camerati che, momentanea-
mente, non possono abbonarsi, riceveranno sempre
“L’Ultima Crociata”. Ci mancherebbe altro!
Ma ci sorge un dubbio. Chi riceve il nostro giornale e
non lo paga, poi lo leggerà? E questa è una risposta
che dobbiamo darci. Perché non sono in gioco le 25
Euro, ma la dignità. Pensare che “L’Ultima Crociata”
possa essere gettata nella spazzatura da chi la riceve
senza abbonamento ci induce ad una stretta.
Già in passato avevamo tentato l’operazione “regala
un abbonamento”, alla quale pochi generosi hanno ade-
rito. Adesso, dobbiamo addirittura fare un passo in-
dietro, chiedendo a chi riceve il nostro giornale senza
pagarlo di farci almeno sapere se vuole ancora rice-
verlo. Non vogliamo escludere nessuno sia chiaro, ma
almeno un riscontro lo dobbiamo pretendere, anche
per rispetto di tutti gli altri, che sono la maggioranza,
che ancora continuano a contribuire all’attività della
Fondazione “Francesco Parrini”.
Aspettando fiduciosi un vostro riscontro, rinnoviamo
l’appello a diffondere “L’Ultima Crociata” tra i came-
rati e a “regalare un abbonamento”: possiamo crescere
ancora e raggiungere più importanti risultati nella dife-
sa della nostra storia e della memoria dei nostri caduti.
Il loro nome non permette resa.

Il Direttore

(Segue a pag. 3)

“D’ANNUNZIO NON FU CONTRO L’ASSE”

Il Tempietto delle memorie, in Piazza Esedra, dove riposò
provvisoriamente d’Annunzio fino al 1963.

In questi ultimi anni abbiamo vi-
sto come la “cancellazione della
cultura” sia il mezzo attraverso il
quale la sinistra tenti di annichili-
re la nostra civiltà per adempiere
al suo atavico – quanto illusorio e
criminale – progetto di “rigene-
razione della società” (cfr. E. Ma-
strangelo e E. Petrucci, Iconocla-
stia, Eclettica, 2020). Del resto,
Mao – che oltre ad essere un gran-
de assassino era anche un grande
poeta – lo aveva detto: le poesie
più belle si scrivono sulle pagine
bianche. Poco importa se per far
bianche quelle pagine sono state
eliminate milioni di persone o
cancellate intere civiltà.
L’abbattimento delle statue dei
“grandi” del nostro passato, rien-
tra in questa follia nichilista. E se
vanno giù statue di ignoti scritto-
ri o scienziati, come di Generali
od esploratori, alcune resistono,
non sappiamo ancora per quanto,
all’idiozia fattasi azione vile, in
quanto coperta dall’impunità. È il
caso delle statue di Gabriele d’An-
nunzio che ancora sopravvivono
alla furia iconoclasta antifascista
e, anzi, seppur “depotenziate”, ri-
vivono una seconda stagione.
Certamente, se le statue del Poe-
ta-eroe resistono, la sua figura in
questi anni è stata incredibilmen-
te al centro di una manipolazione
che lascia sconcertati. Abbiamo
già affrontato questa tematica in
due nostri lavori cui rimandiamo
il lettore curioso (cfr. P. Cappella-
ri, Fiume trincea d’Italia, Herald
Editore, Roma 2018; e P. Cappel-
lari, D’Annunzio in libertà, Pas-
saggio al Bosco, Firenze 2021) e
non ci interessa tornare su un ar-
gomento che, ormai, è ben saturo
di risposte e precisazioni per chi
voglia sentire, comprendere, con-
statare.
Tuttavia, dobbiamo sottolineare
che questi tentativi di defascistiz-
zare della figura del Poeta-eroe
partono da lontano, dalla gestio-
ne Momigliano del “Vittoriale” –
della quale abbiamo fatto cenno
anche nei nostri studi –, quando
cominciarono a circolare voci ten-
denti a presentare, se non un
d’Annunzio antifascista, certa-
mente antinazista e, quindi, con-
trario all’Asse, al Patto d’Accia-
io… e, chiudendo il cerchio, alla
politica del Regime fascista, a
Mussolini… e il gioco è fatto!
Questo, ovviamente, senza pre-
sentare un solo documento. Anzi,
sovvertendo tutto quello che i do-
cumenti provavano – e provano
tutt’ora – con dovizia di partico-
lari.

La liquidazione del “Vittoriale”
Eucardio Aronne Momigliano fu
il grande “apripista” del d’Annun-
zio defascistizzato. Di origini
ebraiche, massone, fascista sanse-
polcrista, lasciò il PNF nel 1924
– durante la crisi Matteotti, si pre-
sume, quando parve che il Gover-
no Mussolini avesse le ore conta-
te –, passando con il Partito De-
mocratico Sociale all’opposizio-
ne, almeno fino alle “leggi fasci-
stissime” del 1925-1926, quando,
con lo scioglimento di tutti i par-
titi e della massoneria, abbando-
nò ogni attività politica, dedican-
dosi esclusivamente alla sua pro-
fessione di Avvocato e agli studi
storici.
La sua passata attività politica nel

Partito Democratico Sociale (libe-
rali di sinistra), gli comportò un
arresto conclusosi poi con una
semplice diffida nel 1927, a cau-
sa di denunce che nascondevano
vendette private nate nell’ambito
della sua professione. Fu accusa-
to di aver collaborato al tentato
espatrio clandestino degli antifa-
scisti Giovanni Ansaldo, Carlo
Silvestri e Riccardo Bauer, for-
nendo loro l’automobile di sua
proprietà.
Questa diffida, ovviamente, non
gli impedì di continuare a scrive-
re e dare alla luce alcune impor-
tanti biografie sui grandi del pas-
sato, come Anna Bolena (pubbli-
cato nel 1931-IX per la Monda-
dori e riedito nel 1933-XI per la
Corbaccio); Federico II di Svevia
(3a ed., Corbaccio, 1937-XV);
Federico Barbarossa (Corbaccio,
1937-XV). Ma non solo. Colla-
borò con alcune riviste del Regi-
me come “Le Opere” e “Giorni”
di Genova; “Varietas” di Milano;
nonché venne chiamato alle sta-
zioni radiofoniche di Torino, Mi-
lano e Genova per tenere confe-
renze storiche e patriottiche. Fu
anche collaboratore di Giovanni
Gentile all’Enciclopedia Trecca-
ni.
Dal 1926 Momigliano non diede
rilievi di sorta e, ancora nel 1939,
in piena legislazione razziale, gli
fu rinnovato per l’ennesima volta
il passaporto per l’estero: lo stes-
so Prefetto di Milano diede il nul-
la osta per la radiazione dalla ru-
brica di frontiera. La velocizzazio-
ne della pratica del rinnovo del
passaporto fu, tra l’altro, patroci-
nata dall’Onorevole fascista Filip-
po Ungaro al Vicecapo della Po-
lizia Carmine Senise, con una ri-
chiesta scritta in cui si evidenzia-
va che il Momigliano avesse “par-
ticolari benemerenze”.
Sempre seguito dalle Autorità di
PS nei suoi numerosi spostamen-
ti in Italia e all’estero (sempre
permessi), il 5 Febbraio 1935 poté
tranquillamente effettuare una
conferenza a Palermo sul tema
Storia, storie e storici, invitato dal
Circolo della Stampa. Il Prefetto,
accortosi di ciò, non annullò la
conferenza, limitandosi a non far
intervenire le Autorità locali e fa-
cendo le sue rimostranze agli or-
ganizzatori e al Presidente del-
l’Istituto Fascista di Cultura del
capoluogo.
Ci siamo dilungati su queste noti-
zie che compaiono nel fascicolo
personale di Momigliano del Ca-
sellario Politico Centrale più che
altro per una digressione sulla re-

pressione del dissenso che si ebbe
durante il Regime, repressione che
si fece serrata, come era compren-
sibile, solo nel momento di crisi
dovuta allo scoppio della Secon-
da Guerra Mondiale. Momiglia-
no, infatti, fu confinato politico
per sei mesi, dal Luglio al Dicem-
bre 1940, nel campo di concen-
tramento di Urbisaglia Bonservi-
zi (Macerata), dopo l’entrata in
guerra dell’Italia, quando le ma-
glie del controllo politico subiro-
no una stretta in tutto il Paese e in
molti, cui nulla era addebitabile,
incapparono nella breve stagione
della repressione del “dissenso
presunto”.
Si rifugiò a Roma durante la RSI
e non sembra che abbia svolto at-
tività antifascista come narrato da
alcuni.
Un interessante studio sul perio-
do clandestino romano del futuro
Commissario del “Vittoriale” ha
incentrato la descrizione degli
eventi sulla notizia della morte di
Momigliano che, secondo quanto
dichiarò lui stesso, venne diffusa
da un non meglio specificato
“giornale ufficioso della Repub-
blica Sociale di Salò” [sic!] nel
Marzo 1944: “Annunziava a gran-
di caratteri che ero stato finalmen-
te catturato a capo di una banda
di partigiani antifascisti e che ave-
vo avuto la pena meritata: gra-
zioso eufemismo per avvertire che
ero stato fucilato”. Una notizia, sia
chiaro, che la stessa autrice del
pezzo non è riuscita però a ritro-
vare nei quotidiani del tempo da
lei consultati (cfr. G. Arrigoni,
Identità e memoria, in AA.VV., Il
mio cuore è a Oriente, Cisaplino,
2008).
Anche la nostra indagine sulle col-
lezioni de “Il Popolo di Roma” e
de “La Tribuna” di Roma del
Marzo 1944 non ha dato esito di-
verso.
Che, poi, Momigliano godesse di
così grande attenzione da parte de-
gli organi di polizia della RSI, tan-
to da meritarsi un comunicato
stampa ufficiale – del quale co-
munque non c’è traccia – ci lascia
davvero perplessi.
È certo che nella cartella del Ca-
sellario Politico Centrale non
compare nessuna “croce” – come
ipotizzato dall’interessato – e nes-
suna annotazione di morte.
Le cose si complicano ancora di
più quando Momigliano asserisce
che lesse la notizia della sua mor-
te anche su un giornale antifasci-
sta di Catania, si presuppone dopo
l’Estate 1944 (“in Sicilia, ormai
liberata da oltre un anno”). An-

che in questo caso, quale quoti-
diano nessuno sa, né si può sape-
re come la notizia fosse giunta fin
lì e come avesse avuto lui la pos-
sibilità di leggerla.
Questa breve digressione serve ad
inquadrare Momigliano in tutte le
sue sfaccettature per quanto an-
dremo a narrare.
Arrivati gli Alleati, aderì all’effi-
mero Partito Democratico del
Lavoro e, nel 1945, assurse im-
provvisamente, quanto incredibil-
mente, alla Presidenza del “Vit-
toriale”, in qualità di Commissa-
rio. Subentrava al grande accade-
mico Francesco Ercole, Rettore
universitario, Presidente dell’Isti-
tuto Nazionale di Cultura Fasci-
sta, Ministro dell’Educazione
Nazionale (1932-1935), Presiden-
te della Fondazione del “Vittoria-
le” nel periodo della Repubblica
Sociale Italiana, deceduto il 25
Maggio 1945.

La gestione Momigliano
L’opera del nuovo Commissario
fu subito chiara a tutti: defascistiz-
zare d’Annunzio, amplificare ed
isolare dal contesto storico le dif-
ferenze dal fascismo… senza esi-
bire un sol documento. In molti
lo considerarono semplicemente
il “liquidatore” del “Vittoriale”.
L’anticipatore delle picconate “li-
beratrici” che avrebbero abbattu-
to la “sacra villa”, con enorme gio-
ia degli antifascisti tutti.
Scriveva proprio in quelle setti-
mane Vanni Teodorani:
“L’Autorità ha disposto che nelle
scuole medie non venga più stu-
diata l’Iliade perché troppo guer-
resca. Così anche il camerata
Omero è epurato, colpito con la
sospensione dell’insegnamento.
[…] Per d’Annunzio basterà ac-
cennare ad un autorevole giorna-
le milanese che nell’euforia dei
primi giorni si è dispiaciuto mol-
to della morte naturale dell’esi-
mio poeta, che non ha consentito
una regolare fucilazione con suc-
cessiva esposizione.
Il fatto è che se vogliono sfasci-
tizzare l’Italia come si intende
oggi non ci resteranno né vivi né
morti degni del nome di uomo.
Esclusi sì e no due o tre epuratori
non epurabili. Ma non farebbero
prima ad andarsene loro?” (Van-
ni Teodorani, Quaderno 1945-
1946, Stilgraf, 2014, pag. 130).
L’articolo di Momigliano compar-
so sul “Cosmopolita” di Roma il
25 Ottobre 1945 fu tutto un pro-
gramma: Il dissidio d’Annunzio-
Mussolini. Articolo nel quale nar-
rava di Men in black fascisti che,
il giorno della morte del Poeta-
eroe, si erano precipitati al “Vit-
toriale” a sequestrare documenti
scomodi, guarda caso mai più ri-
trovati, riuscendo a selezionare in
un paio d’ore quello che non si
riuscì a trovare in anni ed anni di
archiviazione del caotico ammas-
so di documenti dannunziani! Ar-
ticolo dove si soffermava su al-
cune crisi dei rapporti tra i due
uomini al tempo di Fiume e im-
mediatamente successivi; e dove
dava prova di fervida fantasia nel
voler dipingere la famosa caduta
dal balcone di d’Annunzio del-
l’Estate 1922 come un’aggressio-
ne fascista, citando i nomi di Aldo
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Seconda L’Ultima Crociata

PER I MARTIRI. Roma, 4 Novembre - Una delegazione di CPI si
è recata oggi al Cimitero Monumentale del Verano per deporre un
omaggio floreale ai caduti sepolti nel Mausoleo dei Martiri Fascisti,
molti dei quali combatterono con onore nella Grande Guerra.
Un atto dovuto, soprattutto dopo l’indegna chiusura del cimitero lo
scorso 28 ottobre a firma del viceprefetto.

PER I MARTIRI ANTEMARCIA. Torino, 4 Novembre - Si sus-
seguono le commemorazioni al Cimitero Generale di Torino. Dopo
la cerimonia in onore dei morti della Repubblica Sociale Italiana,
alle 10 un nutrito gruppo di giovani di Casapound e
di Lealtà Azione si è ritrovato per deporre un fiore sulle tombe di
altri caduti per i loro ideali, i “martiri della Rivoluzione fascista”. 

A CAGLIARI PER IL CENTENARIO. Cagliari, 5 Novembre – Si è
tenuta presso la sala polivalente del Centro Culturale “Lazzaretto”
di Via dei Navigatori la conferenza “Centenario 28 Ottobre”, orga-
nizzata dall’Associazione Culturale “Vico San Lucifero” in collabo-
razione con l’Associazione “La fiaccola”.
Condotta dal giornalista Fabio Meloni, la serata ha visto alternarsi
gli interventi di Marco Cimmino, Pietro Cappellari ed Angelo Abis.
Lo storico Cimmino della Società Italiana di Storia Militare, famoso
per i suoi studi sulla Grande Guerra, ha magistralmente esposto le
radici dalle quali prese a svilupparsi il fascismo ed ancor più lo squa-
drismo.
Cappellari – presentando i sui primi tre volumi della tetralogia Da
Vittorio Veneto alla Marcia su Roma – ha intrattenuto i convenuti
sulle violenze del Biennio Rosso e come la reazione squadrista fu la
chiave di volta che permise ai Fasci – fino a tutto il 1920, movimento
del tutto marginale nello scenario politico di quell’Italia – di diventa-
re il punto di riferimento per tutti quegli Italiani che chiedevano la
fine delle violenze sovversive: se non si parla di consenso, si rischia
di non comprendere l’avvento del fascismo e il suo strepitoso suc-
cesso.
Infine, l’atteso intervento dello storico Angelo Abis, che ha illustrato
i rapporti tra il sardismo e il fascismo. I Fasci si svilupparono con
ritardo in Sardegna, rispetto al sardismo che ne anticipò nell’isola le
tematiche combattentistiche, sociali e patriottiche. Quando Mussoli-
ni impose la fusione dei due movimenti similari all’interno del PNF,
fu il sardismo ad assorbire il primo fascismo sardo, con i suoi espo-
nenti – che spesso avevano avuto contrasti con le locali camicie nere
– pronti a “ripagare” con la stessa moneta gli attacchi subiti nei mesi
precedenti dai fascisti antemarcia

Da sinistra: Angelo Abis, Pietro Cappellari, Fabio Meloni, Marco
Cimmino

In memoria di IGINIO GHISELLINI.. Ferrara, 13 Novembre -
Nella giornata di oggi l’Associazione Memento ha partecipato alla
cerimonia in ricordo di Iginio Ghisellini organizzata dall’Associa-
zione Nazionale Arditi d’Italia. 
Volontario nella I Guerra Mondiale, Ufficiale degli Arditi nel 1916
sul fronte italo-austriaco, dove rimane più volte ferito. Dopo la guer-
ra aderisce ai Fasci e partecipa alla Marcia su Roma. Laureato sia
in Veterinaria che in Farmacia. Prende parte alla Campagna d’Afri-
ca nel ’36 e alla Guerra di Spagna nel ’38. Dopo lo scoppio della
Seconda Guerra Mondiale combatte sul fronte jugoslavo e successi-
vamente prende parte ad azioni di controguerriglia, coadiuvando gli
Ustascia nel settore operativo croato. Dopo l’infausto 8 Settembre
’43 aderisce alla RSI e viene nominato da Alessandro Pavolini Fede-
rale di Ferrara, nonché capo della 75a Legione MVSN intitolata ad
Italo Balbo. La sera del 13 Novembre 1943 viene assassinato dai
partigiani comunisti.

NUOVE INIZIATIVE NELLA TERRA DEL DUCE. Predappio,
14 Novembre - Dopo un lungo iter che ha previsto l’approvazione
dell’Agenzia del Demanio e del Ministero della Cultura dei program-
mi di valorizzazione realizzati dall’amministrazione comunale, sono
finalmente di proprietà del Comune di Predappio la Casa natale di
Benito Mussolini, l’oratorio S.Rosa con annessa chiesa e l’ex allog-
gio sottufficiali della caserma Bonsignore.
Gli atti di attribuzione e trasferimento a titolo gratuito in base a quanto
disposto dal federalismo culturale, sono stati firmati dall’Agenzia
del Demanio rappresentata dal Direttore ing. Terzaghi e dal Comune
di Predappio rappresentato dall’ing. Fabbri responsabile dell’area
lavori pubblici.
Grazie a dette acquisizioni, il Comune di Predappio arricchisce il
proprio patrimonio immobiliare e soprattutto, in qualità di proprieta-
rio, ha ora i titoli per partecipare a eventuali bandi al fine di reperire
risorse destinate alla conservazione di queste strutture di grande im-
portanza storico-culturale per il nostro territorio.

Valdobbiadene, 16 Novembre - Una storia lunga e controversa si
chiude oggi, alle ore 11 nel cimitero di Valdobbiadene, dove sarà
inaugurata la lapide dedicata ai 23 fascisti uccisi a Saccol da alcuni
partigiani della Brigata partigiana Mazzini. Lapide che era stata già
presentata al pubblico nel settembre 2015 in occasione del 70° anni-
versario del fatto storico e poi rimossa tra le polemiche per motiva-
zioni burocratiche.
Assieme alla lapide ai caduti di Saccol è stata collocata anche quella
in memoria di Amerino Cavallin, 38enne Commissario del Fascio
di Vidor, ucciso in località Zecchei di Valdobbiadene il 27 maggio
1944.
L’evento è organizzato dal Comitato Onoranze Caduti negli eccidi
di Valdobbiadene, il cui presidente onorario è il commendator Bruno
Lazzarotto (volontario 14enne della X MAS, il cui padre fu ucciso
dai partigiani il 2 maggio 1945 a Miane), e il vice Luciano Sonego.
“Per volere dei familiari, al fine di evitare esibizioni e speculazioni
di ambo le parti politiche – afferma il comitato organizzatore – la
cerimonia si svolgerà alla presenza dei parenti dei caduti e dell’ex
onorevole Antonio Serena”.
Sonego ringrazia il Comune di Valdobbiadene e l’ex
sindaco Piergiorgio Davì per la loro collaborazione e ricorda che
“queste manifestazioni vengono promosse per onorare il sacrificio
dei caduti e per restituire alla memoria pagine di storia impunemen-
te strappate”. 
I partecipanti, dopo la benedizione delle due lapidi impartita da
don Josef Weissensteiner, si recheranno a deporre una corona d’al-
loro sui cippi che ricordano le altre stragi partigiane nella forra di
Combai e a Bosco Rondola di Segusino.

Luca Nardi
(Qdpnews.it)

L’INAUGURAZIONE DELLA LAPIDE AI FA-
SCISTI UCCISI A SACCOL.
GLI ORGANIZZATORI: “RESTITUIAMO
UNA PAGINA DI STORIA IMPUNEMENTE
STRAPPATA”

PIETRO CARONNI
PRESENTE!
Meda (Monza), 19 Novembre –
Associazione Memento ha reso
omaggio allo Squadrista Pietro
Caronni, Martire della Rivolu-
zione sepolto all’interno del ci-
mitero di Meda. 
Nativo di una famiglia medese,
il 5 Novembre del 1922 dopo
aver partecipato alle celebrazio-
ni per l’inaugurazione del monu-
mento-ossario dedicato ai caduti
della Grande Guerra in Piazza
Vittorio Veneto, accompagnava
in tram insieme ad altri Camera-
ti le due bandi musicali che si
erano esibite nel corso della ce-
rimonia e che stavano facendo
ritorno in quel di Cantù (Como).
Nel tragitto verso casa il gruppo
scendeva alla stazione di Cabia-
te (Como) incamminandosi per
le vie del paese; all’improvviso
sentendo il grido «vengono i fa-
scisti!» alcuni Squadristi andava-
no alla caccia di quei presunti
sovversivi senza però scovarli.
Riunitosi il grosso del gruppo in
piazza della Chiesa, si sentiva un
ubriaco cantare Bandiera Rossa
quando nello stesso istante un
colpo sparato da una rivoltella
non meglio identificata colpiva
alla nuca Pietro Caronni, feren-
dolo mortalmente. Trasportato in
fretta e furia a casa alla presenza
di un medico, verso le 2 di notte

a causa delle gravissime condi-
zioni si spegneva appena diciot-
tenne tra le braccia della fami-
glia. 
A Meda fu proclamato il lutto
cittadino e allestita una camera
ardente che vide chiunque ren-
dere omaggio al giovane Squa-
drista, dal Sindaco fino all’ulti-
mo dei cittadini.  Qualche gior-
no più tardi si svolsero i funerali
in maniera solenne e alla presen-
za di moltissime persone prove-
nienti da ogni dove; alla memo-
ria di Pietro Caronni venne an-
che posta una lapide a Cabiate
nei pressi del luogo ove cadde
ferito (rimossa dopo la fine della
Seconda Guerra Mondiale), e
intitolata la forza di contraerea
di stanza a Monza. 
“Morte ti spegne e vita si rinno-
va”. 

“Se la democrazia consiste nel li-
vellamento alla base, nel rifiuto
di ammettere le ineguaglianze
naturali; se la democrazia consi-
ste nel credere che il potere trova
la sua origine nella massa e non
nell’élite, allora effettivamente,
ritengo che la democrazia è una
finzione. Non credo al suffragio
universale, poiché il voto indivi-
duale non tiene conto delle diffe-
renze umane. Non credo all’ugua-
glianza ma alla gerarchia…io non
credo alla libertà ma alle libertà.
La libertà che non si piega davanti
all’interesse nazionale, quella li-
bertà si chiama anarchia e distrug-
gerà la nazione. Non si governa-
no angeli nello spazio, ma uomi-
ni sulla terra, che sono come sono
e non come alcuni vorrebbero che
fossero”.

Antonio de Oliveira Salazar
(1889-1970)

TROVATA LA LAPIDE CHE HITLER COMMIS-
SIONÒ’ PER LA MORTE DI BRUNO MUSSOLINI
Sulle Alpi Apuane sarebbe stata rinvenuta la lapide di Bruno Musso-
lini, commissionata da Adolf Hitler per ricordare il figlio del duce
scomparso prematuramente ottantuno anni fa in Toscana. L’ha an-
nunciato l’ex-Sindaco di Vagli Sotto (Lucca) e oggi consigliere co-
munale Mario Puglia. Il politico toscano aveva già annunciato lo
scorso settembre, tramite un post pubblicato sulla sua pagina Face-
book ufficiale, la volontà di procedere con le ricerche per il reperto
che a suo dire si trovava ancora in quella zona. E in qualità di Presi-
dente del Comitato di Pietra, aveva anche lanciato una sorta di “refe-
rendum online” in caso di eventuale ritrovamento, interrogando gli
utenti sulla possibilità di esporla in pubblico.
Un quesito che tornerà con tutta probabilità tornerà presto d’attuali-
tà, visto che proprio nelle scorse ore sarebbe stata localizzata dalla
“squadra” di ricerche in un’area del Monte Tambura che dopo l’8
settembre ospitava numerose fortificazioni tedesche. La stele fune-
raria, che a detta dell’ex-primo cittadino venne commissionata nel
1944 dallo stesso Hitler, doveva rappresentare un omaggio del Führer
a Benito Mussolini, ricordando il figlio terzogenito morto il 7 Ago-
sto del 1941 a seguito di un incidente aereo a Pisa. Il manufatto non
riuscì mai a raggiungere Roma per le difficoltà del Paese e la conco-
mitante guerra di Liberazione, restando dispersa tra le varie cave
presenti sulle Apuane. E a sgomberare il campo dall’ipotesi che pos-
sa trattarsi di un falso è lo stesso Puglia, facendo presente come la
lapide sia stata incisa con una tecnica ormai in disuso.
“Tutto è partito grazie a una testimonianza di un alpino quasi cen-
tenario, che nel ’44 era inquadrato in un’unità dell’Esercito della
RSI nella zona fortificata del Monte Tambura. All’epoca dei fatti
aveva diciotto anni e ci aveva raccontato più volte dell’esistenza di
questo reperto storico, occultato con grande perizia, vista l’impos-
sibilità di essere spostato in sicurezza per motivi bellici” - ha spiega-
to Puglia al quotidiano La Nazione - dove si trova adesso il cippo?
Non posso dare indicazioni precise sul luogo esatto per motivi di
sicurezza. Posso solo dire che lo abbiamo nascosto molto bene dopo
averlo trasportato giù lungo il Monte Tambura per evitare di susci-
tare troppa curiosità, in attesa che la Soprintendenza ne prenda vi-
sione. Posso solo dire che non dovrà lasciare il comune di Vagli per
prendere altre strade, non lo permetteremo. Si tratta di un pezzo di
storia della nostra terra”. 
A questo punto la palla passerà alla Soprintendenza, in attesa di ulte-
riori sviluppi.

Giovanni Fiorentini
(IlGiornale.it, 2 Novembre 2022)
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Finzi e di Albino Volpi “squadri-
sta, sanguinario, uno degli esecu-
tori del delitto Matteotti”: “Un
colpo di bastone al capo è presto
inferto da chi abbia esperienza in
simili imprese. Da quel colpo di
bastone si ottiene l’esclusione da
ogni attività di Gabriele d’Annun-
zio nella politica italiana”.
Ovviamente, Momigliano speci-
ficava che si trattava di indizi, ma
che l’ipotesi era verosimile…
In realtà, quel 13 Agosto 1922, il
Poeta-eroe venne spintonato da
una delle due Baccarà per gelosia
o per un corteggiamento troppo
spinto. Nulla di politico, ovvia-
mente.
Poi, anche il grave errore di anti-
cipare l’iscrizione di d’Annunzio
al Fascio di Fiume all’Ottobre
1919, quando tutti sapevano che
risaliva all’Ottobre 1920, in tut-
t’altro contesto storico. E non si
tratta di un errore di battitura o di
distrazione, ma di una vera con-
vinzione, avendo usato la data
sbagliata del “5 Ottobre 1919”
anche in un articolo sul “Corriere
della Sera” due anni dopo (Cfr. E.
Momigliano, Gabriele d’Annun-
zio e Mussolini. Odio, disprezzo e
minacce sotto l’enfasi delle reci-
proche lodi, “Corriere della Sera”,
6 Novembre 1947).
Momigliano cercò in tutti modi di
presentare d’Annunzio come una
“maschera” – ogni elogio era in
realtà un’offesa, secondo il Presi-
dente del “Vittoriale”! –, sbaglian-
do anche nell’interpretazione psi-
cologica del personaggio, ben lon-
tano da simili atteggiamenti
“orientali” e pirandelliani.
Per quanto riguarda la strumenta-
lizzazione della posizione di Mus-
solini davanti alla fine della Reg-
genza del Carnaro, fatta proprio
per enfatizzare i dissidi e le con-
trapposizioni che ovviamente vi
furono, si rispolverò il tema del
“tradimento mussoliniano”, cosa
che lo stesso De Felice giudicò
assolutamente sbagliata ed anti-
storica (Cfr. R. De Felice, Musso-
lini il rivoluzionario 1883-1920,
Einaudi, Torino 1965, pag. 557).
Aggiungere altro appare super-
fluo. La storia si fa con i docu-
menti, non con il sentito dire, col
pettegolezzo maligno, con inter-
pretazioni avulse dalla realtà dei
fatti ed anche dalla logica; non con
la “lettura tra le righe”, dove non
c’è scritto nulla ma solo spazi
bianchi, che nessuno può permet-
tersi di riempire a piacimento per
avallare le proprie tesi e le pro-
prie convinzioni. Valga comunque
la sentenza: “Chi fa antifascismo,
non fa storia”.

La reazione dei dannunziani
Dati questi fatti, non stupirà che,
all’epoca, Momigliano venne più
volte attaccato dai dannunziani.
“In occasione del Trentennale del-
la Marcia su Ronchi [12 Settem-
bre 1949], presso il Vittoriale de-
gli Italiani di Gardone Riviera, la
sopravvissuta A.N.A.I. [Associa-
zione Nazionale Arditi d’Italia]
aveva espresso l’intenzione a par-
tecipare al raduno nazionale as-
sieme ai suoi Arditi, ai Legionari
ed ex combattenti.
Il Ministro dell’Interno Scelba, in
accordo con il Presidente del Vit-
toriale Eucardio Momigliano,
aveva vietato – in loco – ogni
manifestazione quindi gli Arditi
dell’A.N.A.I., i Legionari fiuma-
ni, i delegati giuliano-dalmati, i
combattenti del Carso, i Mutilati
di Guerra, vennero respinti.
L’11 Settembre 1949, il quotidia-
no ‘Il Meridiano d’Italia’ pubbli-
cava, in prima pagina, una serie
di vibranti articoli contro il Mini-
stro Scelba e contro il Momiglia-
no stesso, invitando Giancarlo
Maroni a bollarlo pubblicamente
quale indegno Presidente del Vit-
toriale.
Da Parigi intervenne perfino
Maria Harduin di Gallese, vedo-
va d’Annunzio, che, partendo alla
volta di Gardone con l’intenzio-
ne di far aprire i cancelli del com-
plesso monumentale, riusciva così
a garantire lo svolgimento delle
celebrazioni” (M. Ursini e A.

Castagnino, Italia o morte! Storia
dell’associazionismo ardito dal
1919 al 2022, F.N.A.I., 2022, pag.
194).
Nell’Ottobre 1950, Momigliano
venne chiamato in causa dalle
colonne “Il Nazionale” dal Volon-
tario di Guerra Adriano Bolzoni,
per i suoi articoli di militante an-
tifascista, scritti con arroganza ti-
pica di un certo ambiente parti-
giano e vendicativo: “Non cono-
sciamo di persona quel tal Eucar-
dio Momigliano che a più ripre-
se, dalle colonne di fondo del
‘Corriere della Sera’ va insegnan-
do agli Italiani cos’è precisamente
la Patria e come ci si debba, per
essa, sacrificare combattendo.
Non conosciamo Momigliano, ma
è positivo che costui deve essere
un tipo jettatorio, piuttosto fune-
bre. […] Oggi [1950, nda] l’Ita-
lia è a sbrendoli. Momigliano par-
la dei delitti dei fascisti e delle
pene da comminarsi a questi. Ma
è buono, Momigliano. E vuole ‘la
conciliazione di tutti gli Italiani
sulla base della condanna al fa-
scismo’. Ma s’impicchi. Lui e tut-
ti quelli come lui” (A. Bolzoni,
Momigliano, vacci piano, “Il Na-
zionale”, a. II, n. 32, 15 Ottobre
1950).
L’opera di Momigliano fece scan-
dalo tra i dannunziani e già il 17
Settembre 1950 si era tenuta al
“Vittoriale” una riunione fra Le-
gionari fiumani e amici della Fon-
dazione in difesa dell’Architetto
Giancarlo Maroni che, dopo tanti
anni di servizio, rischiava il silu-
ramento dalla “nuova gestione”.
Si dovette convocare con urgen-
za il Comitato centrale degli
“Amici del Vittoriale” in seduta
straordinaria per far fronte allo
“scandalo”: “La verità su questa
ridda di pettegolezzi dietro la qua-
le sta un’oscura volontà già da noi
qui denunciata si può riassumere
così: al Vittoriale, Giancarlo Ma-
roni ci sta bene. Chi non ci sta
bene è il Presidente Momigliano
la cui aridità e la cui inferiorità
all’alta carica sono note a tutti.
Se c’è un uomo da sostituire è il
Signor Momigliano non certo
Giancarlo Maroni” (Giancarlo
Maroni al Vittoriale, “Il Naziona-
le”, a. II, n. 50, 10 Dicembre
1952).
Nonostante l’opera svolta da Mo-
migliano con disinvoltura, il Pre-
sidente del “Vittoriale degli Ita-
liani” trovò il deserto intorno a sé
e presto la sua stella cominciò ad
incrinarsi, complice anche uno
scandalo in cui venne coinvolto,
avendo ricattato l’industriale mi-
lanese Angelo Motta in difficoltà
economica per la cessione “di un
sostanzioso pacchetto di azioni”,
agendo “a nome per conto di lo-
schi interessi finanziari” (Eucar-
dio Momigliano condannato in
Tribunale, “La Rivolta Ideale”, a.
VIII, n. 4, 25 Gennaio 1953). “La
Rivolta Ideale”, per tanto, chiede-
va l’immediata rimozione di Mo-
migliano dall’incarico di Presi-
dente del “Vittoriale”, dedicando-
gli addirittura una poesia, non
pubblicabile per intero, che inizia-
va così: “Momigliano, già annot-
ta / per te sul Vittoriale. / Quando
farai fagotto? / Deciso ha il Tri-
bunale / che il Panettone Motta /
è assai duro biscotto” (Eucardio
Momigliano, “La Rivolta Ideale”,
a. VIII, n. 10, 8 Marzo 1953).
Gli stessi Onorevoli missini Gior-
gio Almirante e Carlo Colognatti
interrogarono il Ministro della
Pubblica Istruzione “per sapere
quali provvedimenti siano in cor-
so a carico del Signor Eucardio
Momigliano, Presidente del ‘Vit-
toriale degli Italiani’, in relazio-
ne ad una sentenza del Tribunale
di Roma che ha riconosciuto il
Momigliano responsabile di ten-
tata estorsione; e per segnalare il
turbamento dell’opinione pubbli-
ca, specialmente dei combattenti,
di fronte alle notizie di stampa che
indicano come il Momigliano,
lungi dall’essere allontanato o so-
speso, continui a presiedere il so-
dalizio che costituisce la più alta
espressione del valore e dell’arte
italiani” (Camera dei Deputati,
Atti parlamentari. Seduta di Mer-
coledì 19 Agosto 1953).

Ma i problemi non accennarono
a diminuire, tanto che ripresero le
voci su una prossima liquidazio-
ne della Fondazione! Era il 1956
e la notizia scatenò un putiferio
tra i dannunziani che da anni mal
digerivano le continue offese alla
memoria di d’Annunzio.
Già il 18 Novembre 1949, la
Commissione permanente Istru-
zione Pubblica e Belle Arti del
Senato della Repubblica aveva ap-
provato il Disegno di Legge del
Ministro democristiano Guido
Gonella a proposito dell’abroga-
zione degli statuti della Fondazio-
ne “Il Vittoriale degli Italiani”,
aprendo così le porte alla sua li-
quidazione e alla demolizione
dell’intero complesso come chie-
sto dai più esagitati estremisti an-
tifascisti.
Fernando Gori – già Ardito, squa-
drista di Empoli, Marcia su Roma,
Sciarpa Littorio, Capo della Se-
greteria dei GUF, Federale del
PFR di Livorno e poi C.te della II
Brigata Nera Mobile “Italo Mer-
curi” durante la RSI, giornalista,
esponente di rilievo del MSI e
della rinata A.N.A.I., fondatore
dei Gruppi d’Azione dannunzia-
na – dalle colonne di “Asso di
Bastoni” attaccò pesantemente il
Presidente del “Vittoriale”, chia-
mando a raccolta tutti i dannun-
ziani in difesa dell’opera del Poe-
ta-eroe.
Non vogliamo entrare nel merito
delle accuse, dissociandoci dagli
insulti rivolti a Momigliano – che
abbiamo in parte anche censurato
–, ci pare comunque interessante
riproporre integralmente il pezzo,
per comprendere come i dannun-
ziani giudicassero l’opera del Pre-
sidente del “Vittoriale”:
“Recentemente due Deputati dei
Gruppi dannunziani [e del MSI],
[Ezio Maria] Gray e [Alfredo]
Cucco, hanno presentato alla Ca-
mera ‘interrogazioni’ per sapere
dal Governo se sia vera la notizia
della soppressione della Fonda-
zione del ‘Vittoriale degli Italia-
ni’. La soppressione della Fonda-
zione, a suo tempo ideata da Eu-
cardio Momigliano, non ha sor-
preso i Gruppi dannunziani. Da
molto tempo infatti la questione
Momigliano-Vittoriale muove lo
sdegno dei dannunziani d’Italia,
di Francia, di Germania, di Spa-
gna, dell’Argentina, di Tunisia,
della Svizzera, del Venezuela e
rianima anche la agitazione dei
dannunziani goliardici dei vari
atenei italiani.
L’offesa arrecata alla memoria di
Gabriele d’Annunzio col propor-
re il […] Momigliano quale Com-
missario liquidatore della ‘Fonda-
zione’ che è patrimonio della Na-
zione ha fatto rinascere e farà
maggiormente e ancora rinascere
e sviluppare nuovamente incidenti
nelle università e nelle piazze.
Non a torto, dunque, la gioventù
dannunziana ha voluto cambiare
nome e cognome a Eucardio Mo-
migliano. Eucardio Momigliano
viene chiamato, infatti, lo ‘Squar-
qua stercoraro del Vittoriale’, così
come d’Annunzio chiamò una
volta ‘Cagoia’ il Saverio Nitti. Ora
[…] Momigliano dovrebbe esse-
re – a quanto si dice – il liquida-
tore della Fondazione del Vitto-
riale.
L’incarico non poteva ricadere su
un […]. Ma il […] dovrà rendere
conto ai dannunziani, ai Legiona-
ri di Ronchi, ai ‘combattenti’, agli
Italiani degni di questo nome.
[…] Dovrà poi fare i conti anche
con i goliardi dannunziani degli
atenei d’Italia. Or sono dieci anni
che la pusillanimità e l’ignoran-
za balorda, gretta, bastarda dei
politicastri del CLN governano
l’Italia come un immenso pollaio
infetto da pepita bianca: sono die-
ci anni che lo [Momigliano] sga-
vazza tra le arche di Gardone.
Anche la nostra bandiera, quella
della Volina carsica, quella del
Carnaro, la vasta bandiera che
aprimmo per contenere tra le sue
pieghe il giuramento che la tra-
sportò come un turbine di là del-
la meta, non sventola più al Vitto-
riale. È stato Momigliano a chiu-
derla in soffitta. I ‘baciapile’ del-
la democrazia appoggiano l’idea

dello [Momigliano] tendente a
sopprimere il Vittoriale. L’Italia
però non merita questa pace sen-
za pace; ne questo turpe proposi-
to, ne questa vile epurazione peg-
giore dell’agonia prolungata del
medicamento. Oggi che tutto sem-
bra perduto, che una ondata di
tristezza va sommergendo lo spi-
rito irredentista degli Italiani,
oggi che gli stranieri bivaccanti
in vari modi nelle contrade no-
stre, infliggono al popolo nuove
ferite e il Governo avallando la
tesi dei ‘liberatori’ fornisce esca
alla propaganda interessata di
Londra, torna di attualità che i
dannunziani cantino l’inno di
Berchet: ‘Presto alle armi / chi ha
un ferro l’affili / chi un sopruso
patì lo ricordi. / Via da noi questo
branco di ingordi’.
Oggi che una bolza democrazia
ha permesso agli squarqua, agli
stercorari, ai Cagoia di tute le ri-
sme, di tute le sette, di ritornare
in Italia, come sciacalli accodati
alle truppe marocchine, i Legio-
nari dei Gruppi dannunziani e i
goliardi dannunziani degli atenei,
debbono stringere maggiormen-
te le loro file e passare all’azione
vera e propria.
Abbiamo troppo parlato e troppo
abbiamo gridato. Se le troppe pa-
role e le troppe grida, non fosse-
ro oggi riscattate dall’azione le-
gionaria, noi perderemmo anche
l’onore, avendo perduto tutto il
resto. In Italia è in atto dunque
un’azione bolscevica, quella che
tenderebbe a sopprime il dannun-
zianesimo. Giovani delle scuole,
degli atenei, dei campi e delle of-
ficine! Tenete asciutta la polvere
pirica. Voi siete la favilla impe-
tuosa del sacro incendio!
Appiccate il fuoco, appiccate il
fuoco della vostra decisa volontà
e fate che domani tutte le anime
ardano. Fate che tutte le voci sia-
no un solo clamore di fiamma. Ita-
lia! Italia! Italia! Fate che [Mo-
migliano] sia scacciato a pedate
dal Vittoriale degli Italiani.
Oggi i dannunziani sono soli, è
vero, a misurare il senso e lo sva-
lore di una certa minaccia legale
che non ho nessun diritto di giu-
dicare in essa, se non dal punto
di vista occidentale della Roma-
nità più vasta e più reale della La-
tinità retoricante, divenuta ladri-
nità e latrinità ugualmente cre-
scenti e traboccanti. Questa mi-
naccia è quella che tende a deci-
dere la chiusura come specie di
bordello mentale e internaziona-
le – e della conseguente disper-
sione dei Musei mondiali del Vit-
toriale. Questa minaccia è quel-
la che avrà certo per risultato
probabile di fare del feretro di
Gabriele d’Annunzio una cosa,
una poverissima cosa vagabon-
da.
E la prima questione eccola: sarà
Gabriele Nuntius un altro senza
tomba in Occaso? (Nel 1956, an-
cora occultata dal Governo era
la salma di Mussolini, nda).
E la seconda questione eccola an-
cora: sarà disperso così, Dio sa e
non sa dove, l’Archivio del Vit-
toriale, l’Archivio unico al mon-
do e al secolo l’archivio vivo e
forse miracolato intatto e puro,
appena esplorato, dal Colle fata-
le del Gardone? E se questo ac-
cade per diverse chiarissime ra-
gioni, sarà dunque esatto dire che
la guerra contro i libri, contro i
libri eterni non è ancora saziata?
Se questo sfratto di uno spettro
dovesse accadere, allora sarebbe
certamente il caso di dichiarare,
di urlare anche, la parola di Ga-
briele d’Annunzio per la morte di
Riccardo Wagner e poi per la
morte di Giovanni Pascoli: «Il
mondo è diminuito di valore».
E la terza questione è infine que-
sta: l’occidente del poco che ri-
mane dell’Umanesimo militante
e contro l’articismo invertito di
carne e di cervello, questo occi-
dente può permettere che sia così
edificato, a spese nostre, il ‘Di-
sfattoriale’ di Gabriele d’Annun-
zio, per onorare la morale dell’Or-
dine immorale mondiale?
Lasceremo sparire, noi Italiani,
per il capriccio di un giuda, uno
degli ultimi luoghi alti dove sof-

fia lo Spirito, come diceva Mauri-
ce Barrès il cui supremo libro Il
mistero in piena luce è dedicato a
Gabriele d’Annunzio?
‘Il mistero in piena luce’!
Questo mistero l’ho visto quando
al Vittoriale ammiravo l’Estate
scorsa la sfilata cappello in giù
davanti alla tomba del Poeta, di
tanti dannunziani tedeschi guidati
dal Com.te Harold Albrectk, di
tanti dannunziani francesi coman-
dati da Maurice Acharth, di gio-
vani dannunziani goliardici roma-
gnoli, marchigiani e romani gui-
dati dagli universitari Francesco
Donini, da Enzo Consoli e da Poy.
Tutti venuti lì per pregare; e la sfi-
lata anche, con elmetto in testa,
davanti all’oscura tomba di tanti
soldati dell’estremo Ovest?
Questo mistero lo vediamo oggi
poiché i Gruppi dannunziani d’Ita-
lia e dell’estero radunati come esi-
liati volontari riuniti dalla fede ri-
petono coloro che sanno dire:
‘È figlia al silenzio la più bella
sorte. Verrà dal silenzio, vincendo
la morte, l’eroe necessario. Tu ve-
glia alle porte. Ricordati e aspet-
ta’.
Dovremmo rubare la bara di Ga-
briele d’Annunzio come fu degna-
mente e fiorentinamente rubata la
salma di Buonarroti?
In Russia si parla delle baionette
davanti al sepolcro della mummia
leniniana: non parleremo noi del-
le nostre anime àcute davanti al
sepolcro del Garda?
Lasceremo ‘liberare’ finalmente,
e dunque comprare, per una qua-
lunque fiera di Chicago, il Mastio
del Poeta, l’aereo Nieuport del
volo su Vienna, le bandiere che ci
sono fraterne, il pianoforte di
Franz List, i carteggi innumeri di
Storia e d’Amore, le statue, i libri
annotati internamente dal pugno
del Poeta, e la nave Puglia, la nave
d’acciaio e di pietra, alberata di
cipressi?
‘Non ispiro niente. / Penso ad alta
voce. / Non giudico nessuno. / Non
intervengo in niente’.
Ma domando a nome di tutti i dan-
nunziani d’Italia e dell’estero che
sia degnamente domandata pietà
per un morto immortale. Chiedo
che il Governo italiano elimini dal
Vittoriale il nemico di d’Annun-
zio, Momigliano alias lo squarqua
stercoraro del giudaismo interna-
zionale. Se il piano dello [Momi-
gliano] dovesse avverarsi, i Legio-
nari dannunziani che hanno in ser-
bo ogni specie di dardi col ferro a
due tagli, a quattro tagli, col ferro
rotondo, capocchiuto, adunchi, ri-
trosi, impennati, a foggia rude, a
maniera ricca, fabbricheranno
come Alfonso D’Este che era un
acerrimo Italiano, un buonissimo
acciaio, l’acciaio della volontà e
quell’acciaio dell’azione da piaz-
za, che è migliore di tutti.
Invero non possiamo ancora cre-
dere che il Governo dietro consi-
glio dello ‘squarqua stercoraro’
sarebbe venuto alla determinazio-
ne di comprendere la Fondazione
del Vittoriale nell’elenco degli enti
da sopprimere. Ma se il misfatto
dovesse avvenire, i Legionari dan-
nunziani si raduneranno davanti
al Vittoriale, dove è sepolta una
bandiera bagnata da un pianto
che non si asciuga e davanti alle
arche degli eroi, davanti agli al-
tari latini ripeteranno l’invocazio-
ne che sorge terribile dalle foibe
dell’Istria e di Piazza Loreto: «Ai
corvi il Giuda».
Ai corvi il Momigliano, che come
certi idoli selvaggi è foggiato di
sterco risecco.
Nel nome del combattentismo, nel
nome dell’arte e della poesia, nel
nome d’Italia, i dannunziani pro-
testeranno con l’azione, nelle stra-
de e nelle piazze e dinanzi agli al-
tari e sulle fonti del loro battesi-
mo e sui sepolcri; protesteranno
dai monti e dalle isole nostre al
cospetto santo di Dio. E con a fian-
co i caduti delle vittorie incancel-
labili e delle sconfitte più glorio-
se delle vittorie, i dannunziani al
grido di «Fuori lo squarqua ster-
coraro» innalzeranno verso il cie-
lo di Gardone ancora illuminato
dalle sette stelle dell’Orsa, la loro
bandiera legionaria ed attende-
ranno i caroselli della Celere al

Vittoriale, decisi a non permette-
re la vergognosa liquidazione.
Italia proletaria, dannunziana e
ardita, in piedi, per la terza volta!
Insorgi contro i divoratori di car-
ne cruda” (F. Gori, Il Vittoriale
non si “liquida”!, “Asso di Ba-
stoni”, a. IX, II serie, n. 9, 4 Mar-
zo 1956).
La liquidazione della Fondazione
e la demolizione del “Vittoriale”
non ebbero possibilità di concre-
tizzarsi anche per le esplicite mi-
nacce esibite dai fascisti e la vigi-
lanza attuata dal Movimento So-
ciale Italiano.
Momigliano lasciò la Presidenza
della Fondazione nel 1960. Ma la
“spada di Damocle” dell’abbatti-
mento rimase anche negli anni
successivi, tanto che ancora nel
1967, gli Onorevoli missini Pino
Romualdi e Jole Giugni Lattari –
straordinaria donna di cultura, pri-
ma calabrese eletta in Parlamen-
to (1963) e prima donna parla-
mentare del MSI – erano costretti
ad interpellare il Governo sulle
voci diffuse da un giornale sulla
prossima demolizione del “Vitto-
riale” (cfr. Camera dei Deputati,
Atti parlamentari. Seduta di Mer-
coledì 29 Novembre 1967).
Il 28 Gennaio 2021, su proposta
dell’attuale Presidente del “Vitto-
riale”, a Momigliano – presenta-
to come “difensore” della struttu-
ra ed encomiato per essere stato
l’iniziatore dell’opera di estirpa-
zione del “luogo comune” del
“d’Annunzio fascista” – è stato
dedicato un luogo pubblico nel
Comune di Gardone Riviera…
Abbiamo chiesto alla Fondazio-
ne lumi su quanto fin qui eviden-
ziato da questi articoli e se effetti-
vamente esistessero documenti in
grado di dipingere il Momigliano
come “difensore” del “Vittoriale
degli Italiani”. Non ci è mai giun-
ta risposta…
Non sappiamo cosa aggiungere,
senonché, quando Momigliano
lasciò il “Vittoriale”, d’Annunzio
ancora giaceva provvisoriamente
sepolto in un tempietto e il mau-
soleo ad arche, progettato nel
1938 dall’Arch. Maroni, non era
stato ancora stato costruito.
Solo nel 1963, tre anni dopo la
dipartita del “grande defascistiz-
zatore”, il Poeta-eroe poté essere
traslato nel nuovo complesso
monumentale in stile fascista dove
è onorato oggi. In quello stesso
anno, guarda caso, si tenne anche
la prima esposizione museale al
“Vittoriale”. In quindici anni di
governo, evidentemente, Momi-
gliano aveva avuto ben altro da
fare…

Strane strumentalizzazioni
Ancor oggi quando di vuole al-
lontanare d’Annunzio dal fasci-
smo, si va a “pescare” nella ge-
stione di Momigliano le fonti di
ispirazione. Si pensi alla Pasqui-
nata antihitleriana resa nota dopo
la morte del Poeta-eroe, pubbli-
cata solo nel 1950 (in Versi d’amo-
re e di gloria, Mondadori), con la
data del 1938, cosa che la collo-
cherebbe tra le ultime composi-
zioni di d’Annunzio, quasi un “te-
stamento politico” che sorregge
tutta la vulgata antifascista di que-
sti ultimi anni sull’atteggiamento
del Poeta-eroe nei confronti del
Reich nazionalsocialista. E, inve-
ce, no. La data corretta sarebbe
quella del 1934, all’epoca dell’en-
trata in scena della “Grande Ger-
mania” che si prometteva di spez-
zare le umilianti catene di Versa-
glia, cominciando ad unire alla
Madre Patria l’Austria. Cosa che
trovò ferma opposizione da parte
del Regime fascista: “Nell’Otto-
bre del 1934 Mussolini ascoltò
dalla viva voce del Poeta, duran-
te un incontro al Vittoriale, la ce-
lebre Pasquinata contro Hitler
che – secondo la testimonianza
della Mazoyer – ‘fece molto ride-
re’ il capo fascista, il quale si di-
vertì a sua volta a raccontare
l’episodio al futuro
alleato” (Hitler: un regalo di
d’Annunzio in segno di riconcilia-
zione, Adnkrons, 29 Novembre
1996; cfr. D’Annunzio: il Vate il
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Duce sbeffeggiavano Hitler,
Adnkronos, 10 Luglio 1996).
Se la Pasquinata – che mai d’An-
nunzio volle pubblicare durante la
sua vita! – ha avuto così grande
fortuna, scomparso, se non can-
cellato, il ricordo dei regali che
l’anno dopo il Poeta-eroe volle
fare al Führer, tramite il germa-
nista Guido Manacorda, che az-
zerano ogni considerazione pre-
cedentemente fatta: “Un portasi-
garette istoriato per Adolf Hitler,
quasi per scusarsi di non aver
compreso il suo genio politico: fu
questo il regalo che Gabriele
d’Annunzio inviò al dittatore na-
zista nell’Autunno 1935 in segno
di riconciliazione, dopo aver
espresso pesanti apprezzamenti su
di lui e suggerito a Benito Mus-
solini di starne alla larga. A rive-
lare questo particolare è il diario
inedito di Aelis Mazoyer, gover-
nante e confidente francese del
Vate, consultato dall’italianista
Annamaria Andreoli nel corso
delle ricerche condotte per la ste-
sura del saggio D’Annunzio ar-
chivista [Olschki, Firenze 1996]”
(Hitler: un regalo di d’Annunzio
in segno di riconciliazione,
Adnkrons,29 Novembre 1996).
Se la Pasquinata ancora è stru-
mentalizzata, le evidenze dell’An-
dreoli sembrano scomparse negli
abissi dell’occultamento precau-
zionale.

Dilettanti allo sbaraglio
Ovviamente, Momigliano non fu
il solo a tentare di defascistizzare
d’Annunzio. Altri si affiancarono
all’opera della disinformatija. Ti-
pico il caso di Tom Antongini, al
quale “La Rivolta Ideale” dedicò
un articolo polemico: “Si prova
una stretta al cuore vedendo certi
uomini, che avete stimato, com-
portarsi come quelli che non sti-
mate affatto. È il caso di Tom An-
tongini: un bravo ed onesto signo-
re che ha sempre vissuto all’om-
bra di d’Annunzio, e c’è rimasto
acquattato, in quell’ombra, di-
scretamente dando sereno spetta-
colo di modestia e di fedeltà. Ora,
anche Tom Antongini, si è messo
a scrivere i suoi ricordi e li va
pubblicando su una rivista mila-
nese. Sono i ricordi dei lunghi
anni passati vicino a d’Annunzio.
Ma ricordi adattati al clima can-
nibalesco che appesta l’Italia da
quasi sette anni. Sarà forse a cau-
sa della tarda età, che porta di-
sfunzioni nell’organismo umano,
o per rifarsi con un po’ di luce re-
clamistica dei tanti anni passati
in ombra: certo è che Tom Anton-
gini delle molte cose viste stando
accanto a d’Annunzio si compia-
ce di mettere sotto gli occhi dei
lettori i ‘rapporti fra d’Annunzio
e Mussolini’. O meglio: i rappor-
ti come gli ha visti lui; anzi come
li ricorda oggi attraverso le sue
disfunzioni organiche o la sua
vanità reclamistica. Perché non
c’è vanità più irresistibile di quel-
la del subordinato che, morto il
celebre padrone, vuol far credere
di aver avuto col padrone tanta
dimestichezza. Che tristezza dàn-
no queste letture!” (Mussolini,
d’Annunzio e – indovinate – Tom
Antongini, “La Rivolta Ideale”, a.
VIII, n. 3, 18 Gennaio 1953).

La sfida di Marco Ramperti
All’epoca – con sommo imbaraz-
zo dei manipolatori – erano anco-
ra vivi i protagonisti di quella sta-
gione ed ogni tentativo di stru-
mentalizzare in senso antifascista
la figura di d’Annunzio naufragò
nel ridicolo. Come il caso di una
pesante accusa scritta da Marco
Ramperti contro Mario Missiro-
li, che già negli ultimi mesi del
1949 aveva tentato di avallare le
voci di un d’Annunzio antinazi-
sta.
Essendo passati molti anni, ci si
permetta di inquadrare i protago-
nisti di questa vicenda che vale la
pena illustrare compiutamente.
Ramperti, classe 1886, giornali-
sta, critico letterario, romanziere,
ammirato – anche dal Poeta-eroe
– durante il Ventennio. Importan-

DALLA TERZA ti furono le sue collaborazioni con
“La Stampa”, “Corriere della
Sera”, “L’Illustrazione Italiana”,
ecc. Aderì con convinzione alla
RSI, anche se non era fascista,
anzi. Scrisse di lui Vanni Teodo-
rani: “È sempre stato riottosamen-
te antifascista. […] Rispettava
Mussolini e parlava sinceramen-
te bene di Arnaldo. Amava molto
la Patria […] Non ha mai avuto
la tessera, né premi, né sovven-
zioni e pur ammirando in certe
cose i Tedeschi non si curava di
celare la sua riprovazione in molte
altre. Da letterato e idealista eu-
ropeo credeva nell’Europa”.
Dopo la fine della Seconda Guer-
ra Mondiale fu condannato a se-
dici anni per “collaborazionismo”.
Amnistiato dopo quindici mesi di
carcere duro, non rinnegò certa-
mente la sua fede, cosa che costi-
tuì la sua più pesante condanna,
imposta da un sistema ormai con-
solidatosi sull’odio antifascista.
Collaboratore di “Brancaleone”,
periodico della destra filodemo-
cristiana, e di altri giornali, si
spense a Roma il 10 Aprile 1964,
in povertà.
Missiroli, coetaneo di Ramperti,
giornalista e saggista, Direttore
del “Resto del Carlino” e del “Se-
colo”, si contraddistinse in pun-
genti attacchi contro il nascente
movimento fascista, tanto da es-
sere sfidato a duello e sconfitto da
Mussolini in persona. Fu lui, nel
1924, ad accusare pesantemente
– senza uno straccio di prova ov-
viamente – il Capo del Governo
dell’assassinio di Matteotti. La
misura fu considerata colma e
perse il lavoro. Due anni dopo,
però, grazie all’intercessione del
gerarca bolognese Leandro Arpi-
nati, Missiroli ottenne la tessera
del PNF (!!!), finendo per dirige-
re de facto “Il Messaggero” di
Roma! Sostenitore del Regime –
e di tutta la sua politica – si di-
menticò di essere tale solo dopo
il 25 Luglio 1943. Nel dopoguer-
ra, Direttore de “Il Messaggero”
e “penna d’oro” della Repubblica
Italiana, si scoprì antifascista. Si
spense in serenità nel 1974.
Se il giudizio sui due giornalisti
lo lasciamo il lettore, quello che
ci interessa è l’articolo che Mar-
co Ramperti scrisse su “Il Merlo
Giallo” nel Dicembre 1949, con
cui contestava pesantemente le
precedenti prese di posizioni di
Missiroli su d’Annunzio.
“[Il Poeta-eroe] applaudiva al-
l’impresa etiopica, addirittura in-
neggiando all’azione antibritan-
nica. Non era Egli quindi avver-
so né all’una né all’altra. Era Egli
quindi concorde, sia col Regime
che con la Nazione, tanto nel vo-
ler difeso l’Impero africano, come
nel voler finalmente offesa l’on-
nipotenza britannica, castigo di
Dio e croce della terra […]. Né
alcuno deve stupire di tale atteg-
giamento dannunziano, in quan-
to la nostra signoria in Etiopia
Egli l’aveva altre volte vagheggia-
ta e pronosticata, giù prima di af-
fidarne la missione a Corrado
Brando [l’esploratore del roman-
zo Più che l’amore]; e quanto al-
l’ostilità verso l’Inghilterra, non
si dimentichi che l’invettiva al
“vessalocrite dentato” risale al-
l’anno 1911, che fu appunto l’an-
no di Tripoli. Ripeto, caro Alber-
to, che debbo rammentare tutto
questo, in quanto una masnada di
falsari va pubblicando, da quat-
tro anni [dal 1945] in qua, esat-
tamente il contrario: e cioè che il
Poeta non era anglofobo ma te-
descofobo; che l’alleanza con la
Germania gli faceva orrore; che
la Francia era troppo cara al-
l’anima sua; e via dicendo: men-
zogne affidate a delle voci, a del-
le palabras, a delle favole, di cui
non è recato un solo documento.
Mentre i documenti per sbugiar-
darli ci sono: e due importantis-
simi, diciamo pure definitivi, sono
in mano mia. Lettori del ‘Merlo
Giallo’: questo articolo, a cui il
Signor Missiroli dovrà dare que-
rela, se pure non vorrà tenersi in
corpo la qualifica di calunniato-
re che gli significo in chiare lette-
re e ad altissima voce, ha già pron-
te le sue testimonianze, sia che il

Direttore del ‘Messaggero’ voglia
incontrarmi in polemica, oppure
in tribunale. Uno dei due messag-
gi dannunziani fu infatti pubbli-
cato nell’‘Illustrazione Italiana’,
giornale edito dal fascista Edoar-
do Garzanti, diretto dal fascista
Enrico Cavacchioli, e di cui face-
va parte il fascistissimo Mario
Missiroli. Dell’altro, mentre la pa-
gina era già in macchina, fu ordi-
nata da Roma la sospensione, ap-
punto per le gravissime ingiurie
in esso contenute contro il Re d’In-
ghilterra e il Presidente della Re-
pubblica francese. Chiaro, non è
vero? Evidentemente, non è vero?
Ebbene torno a dichiarare che il
documento è in mano mia, pronto
a essere consegnato, per la verifi-
ca della sua autenticità, sia a dei
magistrati giudicanti sia a dei giu-
dici lettori. D’altra parte, Garzan-
ti è vivo e testimonia; Cavacchio-
li è vivo e testimonia; Luisa Bac-
cara è viva e testimonia. Non so
quali diversi attestati potrà pro-
durre l’ex fascista Missiroli, a
controbattere i miei, se non l’ar-
ticolo apparso giorni fa nel suo
giornale, in cui il Signor Gugliel-
mo Pennino dichiarava ore rotun-
do che Gabriele d’Annunzio era
contrario alla guerra dell’Asse, in
quanto a lui, Pennino, l’aveva
detto in confidenza il Signor Ma-
roni, architetto-portiere del Vitto-
riale.
[…] Avvalorare una leggenda
che, quando fosse provata, pro-
verebbe fatuo oppure falso pen-
siero del nostro insigne; diffon-
dere l’oscena calunnia, fondata
su una mormorazione a cui non
si può rispondere da una tomba,
che ‘eventualmente’ il Poeta ‘sa-
rebbe’ stato corresponsabile dei
Cadorna [Raffaele, Comandan-
te del Corpo Volontari della Li-
bertà] e dei Parri [Ferruccio, Vi-
cecomandante del CVL], per cui
nemmeno l’articolo 16 [del Trat-
tato di Pace, che protegge i col-
laborazionisti degli Angloameri-
cani] potrebbe oggi impedire ai
combattenti di Nettuno di male-
dire la sua memoria: tutto ciò è
vile e nefando, e in definitiva stu-
pido e inutile. Perché c’è chi ri-
corda. C’è chi vigila. E chi an-
cora monta la guardia attorno ai
cipressi di Cargnacco [al Vitto-
riale], chi non intende sia umi-
liato né rinnegato Colui che ha
sempre servito la Patria come si
doveva servire, né ne l’avrebbe
mai venduta alle spie del Colon-
nello Stevens [Harold, voce ita-
liana di Radio Londra], indican-
do loro le città italiane da bom-
bardare o le Medaglie d’Oro da
impiccare per i piedi. Questo bi-
sogno che hanno oggi, i malfat-
tori del ’43, di cercare dei com-
plici fra i morti, prova quanto
essi siano malsicuri, ogni gior-
no di più, del consenso dei vivi.
Senonché anche i morti parlano
e quando poi l’avello sia di un
grande poeta, non c’è filo d’er-
ba cresciuto tra le sue pietre che
non gridi al vento la verità, come
le canne di Mida. Se ben ram-
mento anche il Professor Eucar-
dio Momigliano, a cui non so per
quali meriti fu affidato per tre o
quattro anni il governo del Vit-
toriano, ebbe tempo fa a pubbli-
care qualche cosa circa un d’An-
nunzio avverso alla Germania, o
più precisamente alla persona di
Adolfo Hitler, contro il quale esi-
sterebbe nientemeno che… l’ab-
bozzo d’un epigramma! Neppu-
re Momigliano, però, ha saputo
precisare una sì formidabile ri-
velazione. Che poi, quando pure
l’epigramma fosse dimostrato,
dimostrerebbe soltanto una per-
sonale momentanea antipatia,
burlescamente espressa in un
sussulto di malumore; non certo
tale da smentire o sminuire un
atteggiamento spirituale e
un’animosità passionale che in-
vestivano tutti i problemi d’Ita-
lia, tutte le vicende d’Europa,
tutti i destini del mondo: spiriti e
sentimenti provatissimi, vicever-
sa, da confessioni, attestazioni,
dichiarazioni che vanno dalle
Canzoni d’Oltremare ai Messag-
gi accolti nell’‘Illustrazione Ita-
liana’. Chi però adesso sostiene

il contrario nel giornale di Mis-
siroli? È il nominato Pennino, a
cui l’ha detto all’orecchio l’Ar-
chitetto Maroni. Ma chi è dun-
que questo Pennino? Cercate il
suo articolo nel ‘Messaggero’: lo
stile vi darà l’uomo; la potenza
del dire, la verità delle cose det-
te. E chi è Maroni? Sin dall’an-
no 1924, data delle mie prime
escursioni al Vittoriale, il bravo
edile se ne stava timido e barbu-
to all’oscuro, entro una sorta di
portineria: e accanto a lui, nero-
vestito con barba nera, appari-
va una corona di rose con due na-
stri a lutto.
«Per chi dunque sono – doman-
dai, con dovuta reverenza – quei
fiori da funerale?».
«Sono per me – spiegò il pallido
custode, serio serio, senza il me-
nomo turbamento nella voce se-
polcrale – perché io sono già mor-
to, trasfuso nello spirito del Co-
mandante. E questa ghirlanda è
offerta alla mia memoria».
Venticinque anni dopo, il defunto
è risorto per dire a Guglielmo Pen-
nino, il quale l’ha detto a Missi-
roli, il quale l’ha detto all’Italia,
che se d’Annunzio fosse vissuto
in tempo per assistere alla guerra
dell’Asse, avrebbe patteggiato per
l’Inghilterra.
Ora, però, se l’Architetto del Vit-
toriale è matto, il Direttore del
‘Messaggero’ non lo è. Perché
dunque egli tratta così male il Po-
eta che non è più? Perché una vol-
ta per diffamarlo, ricorre all’inve-
lenita penna di Nitti; e un’altra
volta, gli fa dire delle scemenze
da Longanesi il pagliaccio di re-
dazione; e una terza volta, a mez-
zo del Signor Pennino, lo diffama
come anglofilo? Il lettore giovi-
netto, che da quattro anni segue
gli sfoghi antifascisti e antitede-
schi di Missiroli, penserà forse che
antitedesco e antifascista costui
sia sempre stato: motivo per cui
sarebbe oggi indotto, da un impul-
so di faziosità che in fondo è in-
nocente, ad attribuire agli altri il
proprio sentimento esubere ed in-
contenibile. Senonché Missiroli,
questa innocenza, non ce l’ha.
Sennonché Missiroli, per vent’an-
ni, ha scritto in gloria del fasci-
smo pagine tali e tante, che quan-
do egli si deciderà di darmi que-
rela, ed io sarò costretto a farle
conoscere ai giudici, se ne andran-
no quattro udienze solo per rileg-
gerle tutte. Senonché Missiroli la
tessera non l’ha chiesta soltanto.
L’ha voluta. L’ha pretesa. L’ha
supplicata in ginocchio. A tale
punto che il povero Arpinati,
come sa tutta Italia, ha dovuto fare
a pugni con Starace per fargliela
avere. E finalmente l’ha avuta. E
quando l’ha avuta, fascista in or-
bace, fascista in berrettone, fasci-
sta collaboratore della fascista ‘Il-
lustrazione Italiana’ diretta dal fa-
scistissimo Cavacchioli, in nome
dell’arcifascista editore Garzanti,
è stato il primo a giustificare, a
incoraggiare, a magnificare quel-
la guerra dell’Asse a cui adesso
maledice, solo perché fu perduta
e non vinta […].
E adesso aspettiamo il confronto
innanzi al Crocefisso. Ma intanto
Missiroli la finisca, per riabilita-
re se stesso, di smentire dei cada-
veri” (M. Ramperti, D’Annunzio
non fu contro l’Asse. E nemmeno
Missiroli…, “Il Merlo Giallo”, a.
IV, n. 194, 20 Dicembre 1949).
A più di 70 anni dalle affermazio-
ni e dalla denuncia di Marco Ram-
perti, ritornano i “fantasmi del
passato” che vogliono manipola-
re il pensiero del Poeta-eroe. Ope-
ra maldestra e grossolana, nono-
stante il grande dispiego di mezzi
e il caloroso applauso che l’acco-
glie. Un’operazione di cancella-
zione della cultura vile e nefanda
e in definitiva stupida e inutile.
Perché – come scriveva Marco
Ramperti nel 1949 – c’è chi ricor-
da. C’è chi vigila. E chi ancora
monta la guardia attorno ai cipres-
si del Vittoriale, chi non intende
sia umiliato né rinnegato Colui
che ha sempre servito la Patria
come si doveva servire, né ne
l’avrebbe mai venduta alle spie
del Colonnello Stevens.

Pietro Cappellari

CASO PADERNI: CHIESTA IN TRIBUNALE LA
“RIEDUCAZIONE” DELLO STORICO GIAN-
FRANCO STELLA
DELITTI DEL DOPOGUERRA, ARRIVA LA SIN-
DROME CINESE
Ravenna, 6 Dicembre 2022 – Nell’udienza di oggi avanti il Tribuna-
le di Ravenna, nella persona della dottoressa Guidomei si è avviato
alla conclusione il processo nei confronti dello storico e saggista
ravennate Gianfranco Stella, intentato per diffamazione dalla vedo-
va e dalle figlie dell’ex Sindaco PCI di Scandiano Amleto Paderni,
che in periodo bellico era Comandante in loco di un Battaglione di
partigiani comunisti. Nel libro Compagno Mitra Stella scrive che
Paderni era mandante e autore insieme ad altri due partigiani del-
l’omicidio del medico e marchese Luigi De Buoi, che era anche un
noto archeologo, scopritore della celebre Venere di Chiozza.
L’assassinio avvenuto il 18 Maggio 1946 aveva visto successive e
difficili indagini, che si erano concluse con la concessione dell’ am-
nistia ai partigiani indagati: questo aveva scritto Stella che era in
possesso del fascicolo d’indagine.
Non conosceva invece di una sentenza del 1951 che assolveva il
Paderni. Per questo i congiunti del Paderni lo hanno denunciato per
diffamazione assistiti dall’Avvocato Ernesto D’Andrea. All’udienza
odierna, tuttavia, il difensore di Stella, l’Avvocato Luca Tadolini ha
dato battaglia, producendo i documenti storici che Stella aveva rice-
vuto dal ricercatore di Istoreco Mario Frigeri, recentemente decedu-
to, che avrebbero portato ad indicare in Paderni l’uccisione del me-
dico De Buoi.
L’avvocato Tadolini ha prodotto la corrispondenza fra Stella e Frige-
ri, dicendo che quest’ultimo deve essere considerato “un uomo buo-
no” come il personaggio del film sulla Ddr Le vite degli altri: Frige-
ri, malato, ha voluto aiutare Stella conoscere i nomi dei partigiani
autori dei delitti del Dopoguerra, come ultimo gesto della sua esi-
stenza. Inoltre è stata prodotta dalla difesa di Stella anche la rassegna
stampa delle contestazioni alla presentazione di Compagno Mitra a
Reggio nel novembre 2018. Per dimostrare che ad anticipare e soste-
nere la presentazione delle querele contro Stella era sempre l’ANPI
e lo stesso presidente Fiaccadori, presente anche oggi in udienza, e
unici testimone della parte civile.
Secondo la difesa di Stella, le querele come le contestazioni sarebbe-
ro strumentali all’intento di impedire a Stella di pubblicare i suoi
libri sui delitti partigiani. Su questo aspetto la discussione è divam-
pata quando l’Avvocato D’Andrea, dopo aver ascoltato la richiesta
del PM ad una pena pecuniaria di 15.000 euro, ha chiesto al Giudice
una pena non sospesa, una pena funzionale alla “rieducazione” dello
storico Stella, magari affidandolo ai servizi sociali, dove avrebbe
avuto modo di correggersi dai suoi errori compiuti nello scrivere
libri denigratori della Resistenza.
Una sorta di “campo di rieducazione” ha replicato l’Avvocato Tado-
lini che ha contestato che veniva così esplicitata l’unica vera motiva-
zione di questi processi: punire Stella per i suoi libri anticomunisti e
impedire nuova pubblicazioni. L’imputato non è sembrato comun-
que essere rimasto intimidito: nelle sue ultime dichiarazioni sponta-
nee a chiusura dell’istruttoria ha confermato di aver svolto la ricerca
storica con cura e confermava la sua convinzione che Amleto Pader-
ni fosse il responsabile dell’omicidio del marchese De Buoi. Il Giu-
dice ha rinviato per le ultime repliche al 31 Gennaio 2023.
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ANVM – LA FRANCIA RENDA CONTO DEI
CRIMINI COMMESSI DAI SUOI SOLDATI NEL
1944 CONTRO I CIVILI ITALIANI. CIOTTI
(PRESIDENTE ANVM) “L’ITALOFOBIA FRAN-
CESE PERSEVERA DA OLTRE UN SECOLO.
MACRON RICONOSCA I CRIMINI DEI COLO-
NIALI FRANCESI NEL 1944 IN ITALIA.”Nella
polemica in corso tra l’Italia e la Francia sulla questione dell’acco-
glienza dei migranti, interviene l’associazione nazionale vittime del-
le marocchinate, il sodalizio che da molti anni divulga l’informazio-
ne storica sulle violenze compiute dalle truppe coloniali francesi in
Italia durante la seconda guerra mondiale.
Il Corpo di Spedizione Francese in Italia, composto in maggioranza
da truppe coloniali (algerini, tunisini, senegalesi e marocchini), nel
1944 si macchiò di ben 60mila violenze nei confronti della popola-
zione civile italiana. Queste azioni bestiali, nel dopoguerra vennero
definite con il termine “marocchinate”.
“L’italofobia francese persevera oramai da oltre un secolo – sostiene
Emiliano Ciotti, presidente dell’ANVM – è giunto il momento che
la Francia e il presidente Emmanuel Macron rendano conto all’Italia
per i crimini di guerra, le cosiddette marocchinate, commessi nel
1944 dai coloniali francesi sul suolo italiano.
Sarebbe un gesto distensivo nei rapporti tra Italia e Francia. Utile,
inoltre, a ridare dignità alle vittime e serenità alle famiglie che anco-
ra piangono le violenze subite dai loro cari.
Il silenzio francese dura ormai da troppi anni e anche in Italia queste
vicende sono pagine strappate dai libri di storia – conclude Ciotti –
serve un gesto di riconciliazione tra le Nazioni e pietà per le vitti-
me.”

ANVM, associazione nazionale vittime delle marocchinate
(14 novembre 2022 )
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